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Ue Un piano Marshall per l’Africa
Si apreadAbidjan il vertice tra iPaesidelClubdiBruxelles equelli delContinentenero
Tra lepriorità spicca lacrescitaeconomicaper frenareflussimigratori e radicalizzazione
zxy BrUXELLEs Puntare sulla crescita
dell’Africa e soprattutto sui suoi giovani,
che rappresentano oltre il 60 per cento
della popolazione: unmodo per frenare i
flussimigratori verso l’Europama anche,
in molte regioni del continente, per sot-
trarli alle sirene del terrorismodimatrice
jihadista. È conquestoobiettivo che i lea-
der dell’Unione europea (UE) e dell’U-
nioneafricana (UA) si sonodati appunta-
mento oggi e domani in Costa d’Avorio
per il quinto summitUE-UA.
Allavigiliadel vertice il presidente france-
seEmmanuelMacronhaannunciatoche
proporrà un’«iniziativa euro-africana»
sulla Libia con l’obiettivo di «colpire le
organizzazioni criminali e le reti di traffi-
canti» che sfruttano i migranti, di cui al-
cuni ridotti in schiavitù.
Dal canto suo, il premier italiano Paolo
Gentiloni, ha sottolineato che l’Italia è in
prima linea e punta a «rafforzare il suo
ruolo di breccia», forte anche dei suoi
rapporti economici, con un interscam-
bio di 34 miliardi di euro con i Paesi
africani. Nella capitale della Costa d’A-
vorio, Abidjan, ci saranno tutti i vertici
dell’Unione europea: Jean-Claude Jun-
cker, Donald Tusk, Antonio Tajani e Fe-
derica Mogherini. Il 2017, nell’ottica di
Bruxelles, deve concludersi come un
anno chiave nei rapporti con l’Africa: il
summit punta a definire le priorità per
quanto riguarda la cooperazione econo-
mica, la creazione di posti di lavoro, la
sicurezza, la gestione delle migrazioni e
la lotta ai cambiamenti climatici.
Le relazioni UE-Unione africana, ha ri-
badito ancora ieri il presidentedel Parla-
mento europeo Antonio Tajani da
Abidjan, devono diventare più dinami-
che, visto che i due continenti «stanno
diventando più interdipendenti che
mai».
Le sfide da affrontare sonomolte: dall’e-
splosionedemografica allamancanza di
infrastrutture. Temi su cui l’Europa si
deve impegnare mettendo in campo
una sorta di nuovo piano Marshall in
grado di veicolare verso il continente
africano investimenti per centinaia di
miliardi di euro.
LapropostaportataavantidaTajani è fare
arrivare il fondo d’investimenti per l’Afri-
ca ad almeno 40 miliardi nel prossimo
bilancio UE rispetto agli attuali 33. La sti-
ma che si fa all’Europarlamento è che a
partire da questi fondi, grazie all’effetto
leva e a sinergie con la Banca europea
degli investimenti, si possanomobilizza-
re investimentipubblici eprivatiper circa
500 miliardi. «La transizione del conti-
nente verso una base industriale sosteni-
bile,un’agricolturaefficiente, fonti rinno-
vabili, infrastrutture adeguate per acqua,
energia, mobilità, logistica o digitale – ha
rilevatoTajani – vanno sostenuti attraver-
so un «piano Marshall». L’Unione euro-
pea deve contribuire, nel suo stesso pri-
mario interesse. E lo sviluppo dell’Africa
deve entrare stabilmente tra le priorità
dell’agendapolitica europea».

CorEA dEL nord

nuovo missile:
Pyongyang
sfida il mondo
zxy sEUL La Corea del Nord tor-
na a sfidare il mondo e lancia
un nuovo missile balistico, ca-
duto in prossimità delle acque
territoriali giapponesi. L’an-
nuncio è stato dato dai coman-
di sudcoreani e poi confermato
dagli americani.
Il Pentagonoha reso noto che il
missile, intercontinentale, ha
viaggiato per circa mille chilo-
metri prima di cadere nel Mar
del Giappone. Secondo il Go-
verno di Tokyo, il missile è fini-
to nella propria zona economi-
ca esclusiva (la zona di mare
adiacente alle acque territoria-
li). Ed il premier Shinzo Abe ha
convocato una riunione d’e-
mergenza. A Washington, il
presidente USA Trump è stato
subito informato, ma la tensio-
ne nell’area è già altissima: i
sudcoreani potrebbero effet-
tuare un «raid di precisione»
come rappresaglia. L’ennesima
prova di forza del dittatore Kim
Jong-un è arrivata ad appena
duemesi dal lanciodi unmissi-
le balistico a medio raggio
nell’Oceano Pacifico, che il 15
settembre aveva sorvolato il
nord del Giappone.
PropriodaTokyo,alcuneorepri-
ma, c’erano state le avvisaglie
che l’arianella regioneera torna-
ta a farsi pesante. Il Governo
giapponese aveva riferito di aver
captatosegnali radiochepoteva-
no essere associati a preparativi
diunnuovotestmissilisticodalla
Corea del Nord. Dopo due mesi
dicalma,quindi,Kimhamostra-
tonuovamente imuscoli.Proba-
bilmente, come risposta alla de-
cisione degli USA di inserire la
Corea del Nord nella «black list»
degli Stati che sponsorizzano il
terrorismo internazionale. Wa-
shington e Pyongyang sono ai
ferri corti da tempo, anche per-
ché il riottoso leader nordcorea-
nohaminacciatodi colpire l’iso-
la diGuam, territorio americano
nelPacifico.ETrump,senza farsi
pregare, ha risposto minaccian-
do fuoco e fiamme. Il presidente
USA, inverità,hapiùvolte teso la
mano a Kim, invitandolo al dia-
logo. Eppure, la sua corsa all’ar-
ma atomica, finora, non si èmai
arrestata, a dispetto della raffica
di condanne e sanzioni da parte
della comunità internazionale.
Anzi, haavutoun’accelerazione.
Secondo il Governo di Seul, il
suo pericoloso vicino potrebbe
annunciare il completamento
della propria «forza nucleare»
entro l’anno:unattodi forza,per
festeggiare i 70annidella fonda-
zionedello stato, nel 2018.

L’IntErVIstA zxy bernardo ventUri*

«Occorronoaltrestrategie
per rilanciare lacooperazione»

zxy Sul significato e
le aspettative del
vertice di Abidjan
tra UE e Unione
africana abbiamo
sentito il parere di
Bernardo Venturi,
esperto di coope-
razione allo svi-
luppo e affari afri-
cani presso l’Isti-

tuto affari internazionali di Roma.
L’Europa che attraverso il Mediterra-
neo dovrebbe essere il partner privile-
giato dei Paesi africani assiste a una
progressiva penetrazione di altre po-
tenze nel Continente nero. Il vertice di
Abidjan vuole rinvigorire i rapporti tra
UE e Unione africana?
«Certamente. Il quadro globale è cam-
biato e sta cambiando; l’Europa non
gioca più il ruolo che giocava in Africa
anni fa; oraci sonoanche laCina, iPaesi
delGolfo e laRussia. Tuttavia l’UEman-

tiene un ruolo molto importante nelle
relazioni con il continente africano. Il
vertice di Abidjan è un appuntamento
già in agenda che rientra nella strategia
di buone relazioni con i Paesi africani.
Potrebbe però essere l’occasione per
dare concretezza a delle scelte nei con-
fronti dei giovani, che sono il tema cen-
trale del summit, e anche per lanciare
unanuova strategia tra i due continenti,
visto che i tempi sono cambiati».
IPaesieuropeivoglionoanche frenare
iflussimigratori inprovenienzadall’A-
frica; ma cosa offrono di nuovo
nell’ambito dell’aiuto allo sviluppo?
«A livello europeo si sta parlando di un
pianodi investimenti concifre significa-
tive, ossia 40miliardi di euro. Tra le no-
vità vi sarebbe un rapporto sempre più
stretto con i Paesi africani eun sostegno
economico a livello di prestiti e garan-
zie, ancheperaiutare leareepiù fragili. I
privati infatti non investono in zonedo-
ve vi sono situazioni critiche, e questo

fondo europeo dovrebbe fornire qual-
chegaranzia inpiù. Inoltre i fondi per lo
sviluppo finanziano ormai anche le po-
litiche securitarie, come il controllo dei
confini e il rimpatrio deimigranti».
Se si continua a fuggire dall’Africa si-
gnificache ifinanziamenti fornitifino-
ra dai Paesi europei sono stati insuffi-
cienti oppure sono stati usati male?
«Io credo che in buona parte sia impo-
stato male il loro impiego. Mi spiego: il
70per centodei fondidestinati alla coo-
perazione allo sviluppo finiscono in ta-
sche europee o internazionali, per la
gestione della stessa cooperazione o
perché si finanziano ONG (organizza-
zioni non governative ndr) nell’ambito
internazionale. Oltre a ciò negli ultimi
anni credo che si stiano facendo delle
scelte basate supresupposti non fonda-
ti. Come ad esempio l’idea che i fondi
per l’aiuto allo sviluppo blocchino o al-
meno rallentino le migrazioni è un’im-
postazione sbagliata. Vi sono infatti vari
studi che dimostrano che l’effetto ini-
zialediquesti aiuti è l’oppostodiquanto
ci si attende».
In che senso?
«Nel senso che riducendo la povertà si
ha come conseguenza iniziale un au-
mento della mobilità. Poi nel lungo pe-
riodoquando si formauna certa stabili-
tà economica vengono rallentati i flussi
migratori».
Altri errori negli aiuti allo sviluppo?
«Si favoriscono in tempi brevi politiche
di libero commercio e ciò in alcuni Pae-
si hauneffettodevastante sulla popola-
zione. I prodotti locali dovrebbero esse-
re più tutelati anche con politiche pro-
tezionistiche, così come l’Unione euro-
pea difende il proprio mercato. La libe-
ralizzazione del commercio è un pro-
cesso che va fatto, ma solo quando il
Paese è abbastanza forte economica-
mente da poterselo permettere. Quindi
questa incoerenza delle politiche com-
merciali è un problema grosso. Occor-
rerebbero degli interventi anche per
quanto riguarda lematerie prime che le
compagnie internazionali sfruttano ra-
pidamente attraversouna serie di cana-
li che in alcuni casi sono legali e in altri
illegali. Qui l’UE potrebbe intervenire
favorendo la creazione di joint venture
tra compagnie europee e africane. Si
potrebbero anche supportare delle
start-up favorendo i giovani africanima
anche progetti europei, in modo da fa-
vorire la reciprocitànella relazioneAfri-
ca-Europa. Inoltre la gioventù locale
dovrebbe poter usufruire di borse di
studio per le università.

OsvaldO MigOttO
* ricercatore dell’Istituto affari internazionali di Roma

In vIsIta il premier belga charles
Michel (a sinistra) ha fatto tappa in
Mali prima di raggiungere abidjan
per il vertice Ue-Ua. (Foto AP)

brexit Conto del divorzio:
i media parlano d’intesa
zxy LondrA Accordo a portata di mano
sul cruciale puntounodella partita per
la Brexit: quello sul conto del divorzio
tra Londra e Bruxelles. Ad annunciarlo
è stato il Daily Telegraph, giornale bri-
tannico filo-conservatore ed euroscet-
tico, citando fonti di prima mano su
entrambi i lati della barricata. Poi la
notizia è stata confermata anche dal
Financial Times. Al momento si tratte-
rebbe di «un’intesa di massima», in at-
tesa di conferme ufficiali, soprattutto
daBruxelles, cheperora si è limitataad
un laconico «no comment». I mercati
sembranoperòcrederci, con la sterlina
in volata che si è spinta sopra quota
1,33 dollari. Stando alla versione del
Telegraph, l’UE avrebbe abbassato le
pretese dai 60miliardi di euro richiesti
all’inizio aduna cifra compresa fra 45 e
55 miliardi. Non proprio una somma
precisa, ma il segno di un mercanteg-
giamento ormai agli sgoccioli. Per il Fi-
nancial Times, invece, Londra avrebbe

accettato«responsabilitàfinoa100mi-
liardi di euro»,mapunterebbe apagar-
ne «meno della metà». Decisiva sem-
bra sia stata l’ultima sessione di collo-
qui, guidati per parte britannica dal
capo negoziatore tecnico, Oliver Rob-
bins, passato di recente dall’incaricodi
numeroduedelministropoliticoper la
Brexit, David Davis, a quello di consi-
gliere speciale di Downing Street. Tor-
nata svoltasi non a caso dopo un chia-
rimento – cruciale, a dar credito al
quotidiano londinese – avvenuto lune-
dì a pranzo a Bruxelles fra la premier
TorydelGovernodiSuaMaestà,There-
sa May, e il presidente della Commis-
sione Europea, Jean-Claude Juncker.
Firme suunpezzodi carta, ancora non
ce ne sono. Ma sull’individuazione dei
capitoli di spesadacoprireper regolare
i conti di uscita dal club, e sulla «meto-
dologia» di calcolo, par di capire che si
sia giunti a capo della faccenda. Un
passo in avanti per tutti.

turchia «il tesoro
degli erdogan
nascosto all’estero»
zxy IstAnBUL Sventolando fogli con
date, cifre e codici di riferimento dei
bonifici, il leader dell’opposizione in
Turchia rilancia in grande stile le de-
nunce sul presunto tesoro nascosto
all’esterodal presidente turco. Come
nellaTangentopolidelBosforo, che4
anni fa travolse il suoGoverno e fece
da detonatore allo scontro con l’ex
sodale Fethullah Gülen, sul cerchio
magico di Erdogan piovono accuse
pesanti e circostanziate. Stavolta,
nessuna scatola di scarpe piena di
soldi, ma un supposto passaggio di
capitali per 15 milioni di dollari in
una società di comodo offshore. Er-
dogan aveva sfidato il leader del
CHP, Kemal Kilicdaroglu, a presen-
tare le prove della sua colpevolezza,
dicendosi pronto a dimettersi se fos-
se stato smascherato. Ma per i legali
del presidente, i documenti delle
transazionifinanziariepresentati so-
no «falsi» e le denunce solo «bugie».

Myanmar Papa Francesco
chiede il rispetto delle etnie
zxy nAY PYI tAW Il Papa nel suo secondo
giorno inMyanmarha appoggiato senza
esitazioni davanti a un pubblico di di-
plomatici e autorità la costruzione della
fragile democrazia del Paese uscito nel
2015 da una feroce dittaturamilitare. Lo
ha chiamato «arduo processo di costru-
zione della pace e della riconciliazione
nazionale», ha ricordato che non si dà
senza giustizia, ha richiamato il ruolo
della comunità internazionale e dell’O-
NU, ha apprezzato la conferenza di pace
di Panglong, che dovrebbe anche armo-
nizzare leminoranze e le oltre 135 etnie:
l’ex Birmania è uno dei Paesi più multi-
razziali delmondo.
Il forte discorsodi papaFrancesco, tenu-
to nell’auditorium dell’International
ConventionCenter, è stato preceduto da
quello della leader democratica Aung
San Suu Kyi, mettendo in luce una in-
dubbia sintonia tra i due leader. Nel suo
discorso al Corpodiplomatico il Papaha
sottolineato che «le religioni possono

svolgere un ruolo significativonella gua-
rigione delle ferite emotive, spirituali e
psicologiche di quanti hanno sofferto
negli anni di conflitto», «esse possono
aiutare ad estirpare le cause del conflit-
to, costruire ponti di dialogo, ricercare la
giustizia ed essere voce profetica per
quanti soffrono». Subito prima, nel pa-
lazzo presidenziale, il Papa e la protago-
nista della schiacciante vittoria elettora-
le del 2015, si erano visti in privato, per
un colloquio di 23 minuti. Nel palazzo
presidenziale della capitale – costruita
dal nulla nel 2005 in mezzo a risaie e
campi di canna da zucchero – papa Ber-
goglio ha anche reso visita al presidente
del Myanmar, Htin Kyaw, al quale ha
portato indonodallaBiblioteca vaticana
un manoscritto con illustrazioni della
vita del Buddha. Kyaw, molto vicino alla
leader della Lega per la democrazia,
LND, è diventato presidente perché a lei
la costituzione impediva di esserlo, in
quanto vedova di un non birmano.


